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Alio caro e pregiato Amico. 

Firenze, 21 Marzo 1846. 

La prima delle Canzoni di Dante, qual si legge da Ini 
riportala nella Vita Nuova ; quella che egli si fa rammentar 
da Forese nel Purgatorio; richiede, se non m'inganno, 
dalla Crilica una giusta emendazione, acciocché più com- 
pitamente -se ne aprano gli alti intendimenti, e Dante 
poeta non discordi da Dante cementatore. 

A voi, benemerito illustratore delle pagine Dante- 
sche, mi è in pregio dì esporre le ragioni del parer mio; 
e con questa occasione prenderò animo a manifestarvi al- 
tresì alcuni miei dubhi su la lezione e su la interpretazio- 
ne di vari passi del Poema sacro. 

Il n'est rìen si soupple et erratique que noslre en- 
tendement. C'est le soulier de Théramènes bon à toul 
pied. Et il est doublé et divers, et les matieres doubtes 
el diverses '. Ma nessuna materia di maggior moltiplichi 
di facce che certi passi della Divina Commedia; quindi 
le nuove sposizioni dai nuovi ragguardamenti ; quindi 
nuove bellezze anche i più chiari ingegni vi scopersero ri- 
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leggendola, nuovi' diflieoltà ogni vollii. A me. fra le noie 
di queste oscure faccende ov'io son. più the immerso, se- 
polto, alcun ramno ili ''(infurio e ili villi deriva da quelle 
pagine rilucenlissimc che mostrarono quanto potea la lin- 
gua nostra; e sarebbe tributo di riconoscenza e d'amore 
quanto fossi per adoperare, se al buon volere rispon- 
desse la niente , a vie, meglio dichiararne i concelti. 
Ma quando bene delle mie forze prendessi speranza 
olire che giusta, mi frenerebbe pur sempre quel un>lt<i 
che io già vidi intorno ad una immagine del Poeta; c l'ho 
riposto nell'animo con l' onorata memoria di un mio 
caro e riverito maestro. Voglio dire di Gtosaffalte Bia- 
gioli, il quale sopra una sua tabacchiera portava di- 
pinto il ritratto dell'Alighieri , con lo parole 

CITI HOH ABBAGLIO AMI'IIO. 

Mi allumi dunque il vostro piti saldo giudioio se fossi 
rimaso abbagliato in ciò che son per dire. 

i. Dice di lei Amor: cosa mortale 

Com' esser può si adorna e così pura? 
Poi la riguarda, e fra se stesso giura 
Clic Dio ne intende di tàr cosa nova. 
Color di perla quasi informa , quale ■_ 
Conviene a donna aver, non fuor misura. 
Ella è quanto di ben può far natura; 
Per esemplo di lei beltà si prova. 
Degli occhi suoi , come eh' ella gli mova , 
Escono spirti d'Amore infiammati , 
Chclieron gli occhi a qual che allor la guati, 
E passan si clic '1 cor ciascun ritrova. 
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Voi le vedete Amor piolo nel viso, 
Ove non puote alcun mirarla liso. 
Canzone, et*. 

. . . Nella seconda (parie) dico di lei quanto titilli) 
nobiltà del suo corpo, narrando delle me bellezze, 
quivi - Dice di lei Amor. Questa seconda parte si di~ 
vide ùi due, che nella prima dico d'alquante bellezze 
die sono seconda tutta la persona; uella seconda dico 
che sono secondo detvnninata parte della persona, quì- 
ci - Degli occhi suoi. * Questa seconda parie si divide 
in due, che nell'ima dico degli occhi *, che sono prin- 
cipio d'Amore; ' nella seconda dico della bocca, che 
è fine d'Amore *. Ed accioccliè quinci si lem ogni vi- 
zioso pensiero , ricordisi clù legge . che di sopra e 
scritto che il saluto di quella donna, il quale era opera- 
zione della bocca sua , fu fine de' miei desiderii, mentre 
io il potei ricevere. Poscia quando dico - Canzone, et. 

Così giace questa Stanza, salvo alcune differenze che 
qui non fa d'accennare, ne' imi pregevoli codici e in tutte; 
le edizioni delle Rime; tal se ne legge la dichiara zio ne in 
tulle le stampe della Vita Nuova anteriori a quella di Pe- 
saro del 1829, non die in quella posteriore che dobbiamo 
alle dotte cure del Sig. Pietro Fraticelli , e nell'altra effet- 
tuala in Venezia da lì. Oamba nel 4841. Nè il Biscioni né 
ì seguaci editori s'accorsero, o mostraron d'accorgersi , die 
nonevasi una divisione la quale non trovava riscontro nei 
versi, dicendo il Poeta di aver nella Canzone parlalo della 
tocca, di cui non vi si trova alcuna menzione. Ma di ciò 
si avvisarono gli Editori Pesaresi , e tolsero i due niein- 
bretti chiusi fra gli asterischi * ; in ciò seguiti dal dili- 
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gentissimo Sig. Dottore Alessandro Torri, docile all'osser- 
vazione che (pie* mwnb retti avean l'aria di glossema e in- 
tralciavano il discorso. Ma glossemi) non sono per cerio le 
parole che seguitano e che in tutti i testi concordemente 
sussistono - Ed ttrriarrltè quinci si levi ogni vizioso 
pensiero ricordisi chi legge, che di sopra è delta che 
il saluto di quesiti Donna , . il quale era operazione 
della Bocca sua, fu Fine df' miei desidera, mentre 
io il potei ricevere. Or noli, sì fa in queste ancora 
allusione alla bocca? Ansi, come possono stare queste 
ultime parole sema le altre ripudiate, se da quelle 
hanno origine c naturai dipendenza? 

lo non so quello che a voi ne sembri, ma pare a me 
che il legamento del discorso sta perduto cacciando fuori 
que' due meinbrelti ; e mi risolvo a credere che , restituen- 
doli al loro luogo , abbiasi nella Canzone a cercare le lodi 
della bocca. Dalla quale indagine tornerem presto sodisfal- 
li se il penultimo de' citati versi si legga : 

Poi le vedete Amor pinta intriso. 

Glie i primi copiatori abbiano scambiato da un r ad un v 
per la somiglianza delle lettere e ben facile a supporre; e 
la mutazione proposta mi pare a ogni modo più lieve che 
non è il levar via duo intere proposizioni, lasciando, come 
si è veduto, una lacuna nell'ordine logico delle idee. 

Del rimanente, stimo inutile addurre testimonianze 
della voce rìso nel significato di bocca, quando ognuno 
ua a mente que' versi di Francesca 

Quando leggemmo ti disialo niso 
Esser Iacinto da cotanto amante, ce. 
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Voglio bensì soggiunge un altro riempio ileila Can- 
zone - Amor che nella mente mi ragiona, nella quale 
dovendo il Poeta parimente celebrare i pregi di queste 
due determinate parti della persona amata, dice appunto 

Cose appariscon nello suo aspetto 
Clte mostmn de' piacer del Paradiso , 
Dico negli occhi e nel suo <hlce mso. 

E perciocché (sono parole di Dante stesso nel Convito *) 
potrebbe alcuno avere domandato dove questo mira- 
bile piacere appara in, costù. distillano nella sua per- 
sona due parti, nelle quali la umana piacenza, e di- 
spiacenza più appare. Onde è da sapere c/te in qua- 
lunque parte l'anima più adopera del suo ufficio, che 
a quella più fissamente intende ad adornare, e più sot- 
tilmente quivi adopera. Onde vedemo clic nella faccia 
dell'uomo là dove fa più del suo ufficio, che in alcuna 
parte di fuori, tanto sottilmente intende, die per tsotli- 
gUarsi quivi, tanto quanto nella sua materia puote. 
nullo viso ad altro viso è simile; perchè l'ultima po- 
tenzia della materia, la quale è in tutti quasi dissimile, 
quivi si riduce in atto.- e perocciiè nella faccia, massima- 
mente in due luoglù adopera l'anima (perocché in 
quelli due luoghi quasi tutte e tre le nature dell'anima 
hanno giurisdizione, cioè negli occhi e nella boccaj, 
quelli massimamente adorna, e quivi pone l'intento 
tutto a far bello, se puote. E in. questi due luoghi dico 
io che appariscon questi piaceri dicendo - negli occhi e 
nel suo dolco riso . f* quali due luoghi per bella simili- 
tudine si possono appellare baleoni della donna, che 
nello edificio del corpo abita, cioè l'Anima, perocché 
quivi, avvegnacliì quasi velata, spesse volte sj- dima- 
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II cambiamento che io suggerisco conciliando il test» 
poetico col relativo fomento, ristabilirà eziandio la corri- 
spondenza fra questo passo del Convito c l'altro della Vita 
Nuova, che sol da pochissimi e in questi ultimi tempi fu 
preso in considerazione. Non così ailiiivcimc. di qur versi 
del Poema: 

Ripresi via per la piaggia diserta 

Sì che '1 pie fermo sempre era il più basso. 

Infeuno, C. I, TV. 29-30. 

De' quali tonto diverse sposizioni venner fuori che il buon 
Cesari ebbe a dire di non rinvenirsi più. E si allora non 
era comparsa nè quella del Professor Muzzi, né l'altra del 
Cav. Slrocchi, nè il Discorso del Sig. M. A. Parenti, uè 
questa novissima del Sig. Prof. Leonardo Casella, che 
egli graziosamente mi consente che qui le riferisca. 

La espose egli il di i3 dello scorso Dicembre, nella 
sala data alle tornate degli Accademici Gcorgoiili, prelu- 
dendo ad un Corso di Letture sul Dante, in lingua 
francese, il quale tuttavia si rimane fra le cose de- 
siderate , o per altro , o perchè il Professore . chia- 
malo ad altre onorevoli eure, ne abbia posto giù il 
pensiero. Ripeterò adunque le sue parole quasi ap- 
punto, se non in quanto volgerolle in nostra lingua, 
accennandole insieme alcune osservazioni che via via mi 



« Questo [lasso non è mai staio ben compreso da' Ce- 
mentatori della Divina Commedia. 11 Biagioli (nome che 
io non ripeterò mai senza la dovuta riverenza) nel suo co- 
niente ei afferma anch' egli ehe male si spiega questo passo 
dai Comentalori, e s'ingegna a darne ima nuova interpre- 
tazione , della quale si mostra non ben pago egli slesso 
quando, dopo essersi trattenuto ad esporla, esce ad offrir- 
cene una diversa dcduccndola da due versi dell'Ariosto. Il 
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Biagioli eoi presentare all' altrui scella due diverse spiega- 
zioni del medesimo luogo viene, secondo me. a confessare 
di non esser gran fallo contento nè dell'una ne dell' altra : 
onde si può concludere che tutto l' acume del suo ingegno 
non valse a scoprirne la vera. 

« Io m'asterrò certamente dal riferir qui le varie spo- 
sizioni che i Comcntatori della Divina Commedia ci hanno 
lasciato per dichiararci il proprio parere intorno al senso 
di questi versi : restringendomi a ricordare come alcuni 
avvisano che Dante dicendo che il suo piè fermo era sem- 
pre il più basso, ha voluto significare il suo camminar su 
per l' erta , mentre altri per l' opposto sostengono aver egli 
voluto farci comprendere ch T ci camminava tuttavia per la 
pianura, o che camminava come se per la pianura tuttavia 
si movesse. Fra il salire, cioè 1" andare in su per un piano 
inclinato, e l'andare per una pianura, cioè per un piano 
orizsontale, mi sembra che passi una bella differenza; e 
questa differenza appunto deve provarci che o l'una o l'al- 
tra delle due opinioni »' allontana dal vero; quinto a ine. 
non esito punto a credere che se ne allontanano entrambe 
ugualmente. 

« Non è possibile che Dante, il quale già saliva di fatti 
la collina, volesse indicarci il suo salire con dire che il suo 
piè fermo era sempre il più basso, perciocché, sia eh'uoni 
salga o che discenda, il pie fermo, vale a dir quello 
che un tratto si ferma (che così l' intendono i Cementatori 
tutti quanti *) viene ad esser con alterna posizione ora il 
più basso, ora il più allo. La qunl cosa non mi pare aver 
mestieri di dimostrazione; con ciò sia che non si dimostri- 
no quelle verità che danno negli occhi , e delle quali chi 
che sia può farsi capace da se con V esperienza. 

a Non è possibile clic Dante abbia voluto significare che 
camminava per la pianura o su di un piano orizzontale , 
perciocché cominciava, é vero, a salire, ma pur saliva, 
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anzi fra già salilo, se, presa da paura, alla vista ilclle Un 
fiere che V una dopo l'ali» gl' impedivano il cammino, 
ero per precipitare al basso del colle quando scorse l'ombra 
di -Virgilio. Sono le parole sue proprie - 

, i Mentre ch'io rovinava in basso loco. 



Pendant que je reculais dans la vallèe; ma per poco 
clie altri sappia della nostra lingua ben s'accorge che 
rovinare non è indietreggiare. Il nostro verbo neutro 
(coma dicono i grammatici) rovinare è evidentemente 
ili mere de' Latini, che in francese si rende per mire, 
ne precipitar . Chi È collo da spavento come era Dante 
fa ben altro che indietreggiare: se la balte, se può , 
a tutte gambe ■ : , ... ,.: .-, : , 

« D'altra parte, se Dante avesse avuto in mira d'espri- 
mere ohe camminava tuttavia per la pianura, o sur 
un piano orizzontale , non avrebbe detto ni sicuro che 
il auo pie fermo era sempre il più basso, impercioc- 
ché non si par ti correggi a mai un' azione qualunque per 
mezzo di un' accidentalità senza In quale l'azione stessa 
non può concepirsi. Tant' è vero che chi ci dicesse: 
Una volta fra l'altre mi toccò a mangiare per tal- 
guisa che ad ogni boccone apriva la bocca; potrem- 
mo dimandargli ridendo alle sue spalle: Tu sei dunque 
usato dì mangiar pei- lo più a bocca chiusa '? 



quali (Urti almeno 
Chu In In /».«(.««:» 
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" Quando si cammina in pianura o sui 1 un piano 1 oriz- 
zontale il pie ferma, nel senso che gli danno i ComcntaUm, 
è sempre naturalmente più basso di quello cue s' alza per 
mutare, il passo; quando si monta o si scende, il piè' ferino 
è a -vicenda or più allo, or più basso, dunque Dante non 
ha potuto nè voluto accennare specificatamente né' che 
egli montava, né che egli non montava; Insogna dunque 
cercare un'altra spiegazione. 

« Questa spiegazione , io m'accingo ad esporla qui tal 
quale l'intendo, ed è quella che io la prima volta ebbi 
l'onore di annunziare nel Regio Ateneo ili Parigi, facendo- 
solenne dichiarazione di priorità , affinchè non m' accades- 
se di questa quello che m'era più volte accaduto di altre 
interpretazioni nuove affatto , da me con soverchia bonarie- 
tà comunicate in Germania c in Inghilterra, e di cui al- 
tri si fece poi bello con un' impudenza non infrequente pur 
troppo al dì d' oggi. 

« È mio credere che tulli gli errori commessi nel di- 
chiarar questo passo si en derivati dal presupporre che la pa- 
rola fermo fosse adoperala dal Poeta in luogo dell'altra fer- 
mato, per quel troncamento che spesso usiamo negli addiet- 
tivi verbali di parecchi verbi della prima coniugazione, e 
che fermo fosse per conseguenza un addieltivo verbale, 
laddove, a! parer mio. Dante lo usò come addieltivo qua- 
lificativo ». 

« Ecco dunque come io spiego il terzetto : 
« Poi ch'ebbi riposalo il corpo lasso, stanco, ri- 
presi via, continuai la mia via, per la piaggia diserta. 
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sì che, di guisa che, sì fattamente che il mio pie fer- 
mo, it mio pie forte, alabile, il mio pie destro, era 
tempre U più basso. 

« Spero che mi tornerà facile il provare che Dante sa- 
lendo su la collina doveva avere un piede più basso dell'al- 
tro, e che non mi sarà difficile il dimostrar, parimente che 
il piede designalo da Dante con l' aggiunto fermo e il piè 
destro. 

« Giunto il Poeta appiè del colle, ne scorge la vetta già 
illuminata da' nascenti raggi del sole , e si mette in via per 
toccarla. Quel colle era sì scosceso , sì ripido che Dante non 
polendo montarvi su longitudinalmente (se così può dirsi), 
in lj«ea retta, si vede astretto a tagliarlo spiralmente, a gi- 
rarlo a sghembo. Or nel girarlo così di traverso, sia che egli 
seguitasse una strada qualunque B , sia ehe andasse innanzi 
secondo che davano le scabrosità del suolo, Dante dovea 
naturalmente camminare sur un piano inclinnto, in pen- 
dio "> . e aver quindi uno de' piedi più basso dell'altro. Su 
ciò non può cader dubbio. 

« Rimane ora a porre in chiaro che per piè fermo 
Daute abbia effettivamente inteso di designare il piè 
destro. E prima di lutto, perchè avrcbh'egli chiama- 
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10 fermo il piè destro? l'er la ragione che, grazie sicf 
un malvagio effetto ' della cilncazion fisica dell' uomo, 

11 lato destro del nostro corpo è in generale più fer- 
mo, più farle, più vigoroso, più («Suro nelle sue mo- 
venze, più destro in somma, del lato manco: il quale 
allo incontro riesce più instabile, più debole, più fiacco, 
più imbarazzato nelle sue movenze , più i«anc(t in 
somma del destro. 

« Non credo necessario d'insistere su questa osservazio- 
ne come quella che si fonda sopra un fatto riconosciuto, 
ìrrc pugnaline; e poi, le denominazioni di destm edi mon- 
co bastano di per se a far testimonianza della differenza Ba- 
ro fieristica fra I' uno e l'altro lato del corpo umano. 

« Ma se Dante, per le ragioni ora allegale, ha creduto 
poter dinotare con l' aggettivo fermo il pie destro, avrebbe 
altresì potuto, venendogli a uopo, dinotare con un aggettivo 
di significato inverso o il pie manco o la mano, manca. E 
cosi' ha fallo. Nel decimonono dell'Inferno lessiamo i versi 
seguenti : i. ■ '- ! 

Aliar venimmo in su l'argine quarto: 
Volgemmo e discendemmo a mano stanca 
iMgijiù nel- fondo foracchiato ed arto. 

« 11 significato della voce stanco ., lasso, debole, 
infiacchito è senza contrasto l' inverso della voce fer- 
mo. Tralascia un'Impresa chi è stanco degli sforzi fal- 
li per venirne a eapo; vi persiste chi si sente fermo 
a continuarti. Dìcesi die' uà uomo è debole nelle sue 
risoluzioni, che ha la voce fievole., l'andaménto /tac- 
co; ed e converso, 'che è fermò nelle sue risoluzioni , 
che ha la voce ferma, l'andamento fermo. E si fac- 
cia avvertenza che Dante designando in questo verso 
la mano manca con Faggcttivo-Sfa/tcn , noi feci: senza 
il suo perchè - nessuna ragione par che ve lo tirasse, 
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neppitr la ri lira (lasciamo sture clte (la Ila rima egli non 
si lasciò mai pad ro neggiare) ; poiché avca [iresla la frase 
a mano manca; ma no; «li sovvenne dettando questo 
verso di essersi altrove servilo del vocabolo fermo per 
accennare il piè destro, ed affine che non sorgesse am- 
biguità intorno alla vera idea espressa da quel voca- 
bolo, si servì qui di un aggettivo di significazione in- 
versa per accennare la mano malica. 

« Tutti gli spositori hanno spiegato mono stanca 
per mano manca, tutti i traduttori l'hanno intesa a 
questo modo, tutti i vocabolaristi hanno registrato la 
voce stanca in questo senso figurato ; or come mai 
nessuno degli spositori, nessuno de' traduttori, nessuno 
de' vocabolaristi ha spiegato, inteso, registrato eziandio 
la voce fermo in senso di destro? ■ 

« Fa maraviglia che il Biagioli, il quale ha dato nel suo 
Coinento tante prove di un' invidiabile perspicacia , no» 
abbia collo il vero scaso di questa parola (ermo nell' al- 
legalo passo Dantesco : quel Biasio!! che a render ragione 
del senso dì slanca nell' altro . scriveva queste formali 

« La mano sinistra è detta mano stanca, perciocché, 
siccome vuole Aristotile , le parti destre sono più forti 
e te sinistre più deboli, e senza dubbio per l'esercizio 
minore. Ed ecco una nuova autorità a sostegno della 
mia opinione. 

« Tutto questo ci persDada sempre più che il solo 
perfetto Coincntalore di Dante, il solo che non ci tragga 
mai in errore, egli è Dante stésso: verità proclamata 
anche dal medesimo Biagioli con questi termini ap- 
punto: Un altro difetto che m'e parso discoprire in 
quelli che m' lianno preceduto in si gloriosa e ardua 
fatica, si è il non aver abbastanza studiato, letto e 
riletto per mille volte la Divina Commedia intera , pri- 
ma di porsi a scrivere le laro note e chiose ; peroecliè 
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ho tocco con mani) eìut quello che dice Dante osami 
in un luogo, io spiei/a sovente altrove, <> almeno ti dò 
un f.f.tuw ti sr.hìlillrttn die alia soluzione di quel nodo 
dritto drillo lì mena. Son questi per cerio di molto 
giudiziosi avviamenti : or perchè non gli ha prosi a 
guida egli stesso in tal congiuntura ? » 

Cosi il Sig. Casella, lasciando in molti il desiderio 
di veder confermato per novelle prove alla voce Fermo 
quel senso che egli con molto ingegno era venuto av- 
visando. Vorranno tulli acconciar l'animo alla nuova 
sua interpretazione ? Sarà da lutti rigettala 1' Nè l'uno 
né l'altro che s'affermasse si renderebbe probabile. Cer- 
to, per dirla con Dante, in alcun vero suo arco per- 
cuote; e concesso una volta che fermo equivalga a de- 
stro, e che quel verso potesse quindi intendersi come 
se dicesse: 

Sì die U piè degiro sempre era il più basso, 

ne risulterebbe una convenienza di senso cosi mirabile 
che più o meglio non saprebbe richiedersi , perocché l' in- 
tero verso tornerebbe bene in acconcio e col Ripresi 
via, e col diserta. 

Difalti a volere die salendo l'uno de' piedi fosse sem- 
pre il più basso, bisognava che l'erta non fosse accessibile 
per una strada praticata a salirla bisognava che fosse 
tale, quale il bosco de' Violenti contro se stessi (Inferno, 
XIII, 3), 

Che da nesso sentiero era segnato. 

Nè altrimenti fatta esser dovea la salila al dilettoso monte, 
o vogliasi che per la cima di quello sia figurala la virtù, 
o vogliasi ciie queir allegoria ricopra la consolazione e la 
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\ixce. de] ritorno in pntrin . o altro bene qualsiasi ili animi 
con segui» ionio. Anzi Danto stesso lo dia! aperto, chi sot- 
tilmente guarda, clic quel monte non offrirà alcun sentie- 
ro praticabile. -Non si fa egli ammonir da Virgilio che là 
Lupa da lui su l' orla incontrata . 

Non lascia altrui pausar per la svì via? 

Quello era dunque via da lupi, da heive, non da uomini; 
l±iic dunque quale la davano ì 'baiai e le alpestri scabrosità 
naturali del suolo: c però il v. 50 del Canto I, in quanto 
si risguarda dichiarativo doli' epiteto diserta , viene a dire 
della piaggia quello elie del bosco si esprime dal citato v. 3 
del Canto XIII. 

D'altra parte, a voi ore che il più basso de' piedi fosse 
sempre il destro, e non il sinistro, era necessario die il 1 Poe- 
la si fosse volto a destra '£ ; quel verso dunque, in quan- 
to si risgnarda modificativo del verbo Ripresi via, viene 
a indicarci da qual mano si volgesse il Poeta; uè tale indi- 
cazione in questo primo principio può esser tenuta per 
oziosa, quando a bello studio nel progresso del suo viaggio 
si fa a rinnovarla laute volle. Così, divenuto con Virgilio 
appiè del monte del Purgatorio e trovalo la roccia sì erta, 
che indarno vi sarien le gambe pronte, mette in bocca 
di lui le parole - Or dà sa da guai man la costa cala !' 
e sopravenendo da sinistra una turba d'anime, ha luogo 
la dimanda - Ditene dove la montagna giace, al che 
quella genie degna, Tornate, disse, intrate innanzi <ulun- 
que; onde si pare clic si volgessero a man destra. Ma per 
intero sarebbero da vedersi i priim quattro canti del 
Purgatorio, per agevolarci l' intelligenza di questo verso 
del primo dell'Inferno; ponendo, a confronto il modo del 
salire al monte c/te l'anime avrà con questo del comin- 
ciar l'erta su pel dilettoso monte. Ck'é principio e ca- 
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gùmdi tutta gioia. E elie pure a destra volger si dovesse 
per salirvi, acquista maggior peso dalla considerazione 
del Kossetti die Dante si volge sempre a' destra qu»ndo 
va dal cattivo al in en cattivo (tanto più dunque dal 
male al bene), e si volge sempre a sinistra quando va dal 
cattivo al più cattivo. ■ : 
Or non è egli notabilissimo che un verso credulo fino- 
ra ozioso, o falso, o dscurissimo , riesca di tanta effica- 
cia, di tanta verità, di tanta chiarezza, sol che ad un suo 
elemento si assegni un valore diverso? Ma se assegnar se 
gli debba , sia d' altri il giudizio, lo, lasciando questi Versi., 
stimo che giovi convalidare con nuovi argomenti le osser- 
vazioni del Magalotti a quegliraltri:.: : ; ;.'■■■■.] >■.:» 

Xon era lungi ancor la nostra via 

Di qua ila! sommo, qtiantf i' vidi mi foco 
Ch' emisperio di tenebro vinchi. 

" '•■■■ ■< Inpumno, IV, 67-6$,,, ,'. ; ì,'.,t„, 

Il luogo ove la nontravia ci àvea: condotti noti era 
ancor lungi di qua dal sommo; viene adire: la nostra via 
non era ancor lunga di qua dal sommo (di qua, ripetendo 
nella mente il viaggio corno realmente latin, adoperaci Poe* 
ta lo stesso avverbio che avrebbe adoperato parlando cor 
laggiù), dalla sommità, dalla proda (v- 7) su la quale 
essendo Virgilio disse - Or discendinm quaggiù (v, 45); 
qtiund 'i 'vidi un foco . un chiarore, che vitutia emisperio 
di tenebre, che vinceva il buio dell'interna! valle, in 
quella parte eh' ci faceva luminosa; derivando vincia 
non dal vincire de' Latini, ina dal nostro proprio vincire 
equivalente a vincere; perocché, come da altri fu con 
lodato senno notalo , gli antichi tacevano spesso; della quar- 
ta coniugazione i verbi della seconda, e per converso; 
dicendo penttiv t pmUrt , con-ere e comVe, risponde^ 



F!& V. LETTERA DI LELIO ARB1B 

e respandire • onde Manie stesso usò soliti per solea 
nella Canz. - Le dolci rime ce. 

La via che facevano allora i poeti era dunque secondo 
il raggio del primo cerchio infernale dando le spalle alla 
proda : e cosi procedevano dopo aver per avventura giralo 
un arco del cerchio dando alla proda il fianco sinistrò, 
ed essersi poi volti a destra; di guisa che venendo giù pel 
piano inclinato della valle, potè Dante, per essere il ca- 
stello degli eroi più al hasso e illuminalo, prima di giu- 
gnervi dtsccrnere eh' orrevol gente possedei quel loco 
(vv. 70-72). 

Mi do poi a credere che il nobile castello occupasse 
una parte del Limbo, ma non per tutta l' estensione del 
giro , e.che non giungesse con le sue mura fino alla sboc- 
catura del secondo cerchio; perchè se il Limbo fosse 
stato diviso come in due armille concentriche, Tinferna 
delle quali fosse abitata dagli croi, per alto e luminoso 
e aperto che fosse il luogo ove poi Dante si ritrasse, non 
avrebbe mai potuto vedere tutti quanti quegli spiriti ma- 
gni, come pur diee ai vv. 113-118; pria si sarebbe smar- 
rita qualunque vista in quel vastissimo giro ; e se il ca- 
stello avesse toccato il confine del cerchio, venutone Dante 
fuori, non sarebbe tornalo nell'aura che trema (v. 150), 
cioè in quella del Limbo stesso che i sospiri degl'inno- 
centi non battezzati faeevan tremare. Né vale il dire che 
per l'aura tremante del v. ISO si può intendere quella 
del secondo cerchio, perchè quivi, come riflette il Maga- 
lotti, era l'aria ben altrimenti agitata dalla bufera che 
mai non resta (C. V. v. 31), e perchè, soggiungo io, l'ar- 
ticolo suol darsi a' nomi di cosa già nota od espressa, nè 
Dante lo avrebbe dato all'aura del secondo cerchio non 
ancor nominata. 

Buona è del resto la lezione della Nidobcalina - iVoii 
era lunga ancor la nostra via; e chi leggesse co' codici 
Vatic, Ang. e altri Di qua dal sonno, cioè da quel punto 
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della proda -nel quale Dante cadde addormentali) (lezione 
forse più poetica, ma pili indeterminata e che non chiari- 
sce eos'i bene il concetto, come avvertirono gli Accademici), 
dovrebbe intendere o che entrato Dante nel Limbo vi pro- 
cedesse sempre dalla circonferenza al centro, o che invece 
aggirasse a tondo quella strada fino al momento in che vi- 
de il fuoco, e soltanto allora o dopo uscito dal castello, co- 
minciasse il cammin di traverso per venire al punto dove 
si digrada. 

Ed eccoci a'versi: . <■■•> 

Per altra vìa mi mena '1 savio duca , IV. 
Fuor della queta nell'aura che trema, 
E vengo in parte ove non è che luca. 

Inferno , IV, 149-134. 

Su la fine dell'Esposizione a questo Canto giustamente 
scriveva Gabriele Rossetti - Il savia Duca mena Dante 
per altra via fuori dell' aria queta, ove non' si sospira, 
all'aura che trema, poiché ini si S08ptt"a. lì vanno en- 
trambi in una parte ove non è nulla die riluca . cioè al 
cerchio seguente ch'è tenebroso, conformandosi a quanto 
uvea prima anuuUilu sopra i citati versi. Ma poiché ve- 
diamo rimettere in campo altre interpretazioni delle quali 
avrebbe dovuto essere piena confutazione la sua , se rico- 
nosciuta per buona , non sarà superfluo più paratamente 
dimostrare com' egli ben s'appose nel giudicare cosi. 

Per altra via, da quella tenuta con la schiera de' poe- 
ti. I due verbi mi mena e vengo indicano successione di 
tempo, e quindi trapassamelo da luogo a luogo; c pro- 
vano come ad un solo e medesimo luogo non sono riferi- 
bili (come s'ingannarono a credere gli spositori quasi 
lutti, non esclusi i recentissimi) i due accidenti del tre- 
more dell'aura e della mancanza di' luce. V aura che 
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trema i dunque qriella della rimanente zona del Limbo, 
oVR i «ospi'W la /aceuan (rónwire (w. 26-37), ed ove 
tornano Dante c Virgilio, usciti fuor dall'aura quela 
del privilegiato castello; la parte ove non è che luca è il 
secondo cerchio, luogo iPoqni luce muto (C. V, v. 28). 
Si 'avverta inoltre come alla cosa già conosciuta da chi ode 
dà il Poeta l'articolo, come vuol ragione ,a ed è suo co- 
struite; che se in entrami» i versi accennasse pure al Lim- 
bo, avendo prima dato di quella parte alcuna notizia, 
con l'articolo davanti a lei l'avrebbe appellata ; e -avrebbe 
poi tolto quel segno dinanzi ad aura, se accennasse in 
■■ entrambo i versi al secondo cerchio. Ecco come, in questo 
verso 4SI essendo veramente indicata la discesa all'altro 
cerchio, si ha piena ragione (che altrimenti non s'avreb- 
be) del fiosì discesi onde ha principio il verso seguen- 
te; ceco come siffatte minuzie grammaticali prendono im- 
portanza in questo Autore, del quale fu scritto, per via di 
dircv'che non una virgola poneva a caso. Vediamone 
altro esempio ove dice: 

v. Sì come tu da questa parte vedi 

Lo bulicame , che sempre si scema, 
Disse'l Centauro, voglio che tu eredi, 
Che da quest' altra a più a più giù prema 
Lo fondo suo. 

Inferno, C. XII, 127-131. : 

Dà questa parte . . . . da guest" altra: adopera lo stes- 
so addici ti vo questa n eli' accennare l'ima parte e l'altra, 
perché il Centauro scaltrisce cosi Dante mentre guadavano 
il fosso alla sua minima profondità, e mentre aveano le 
due ;parti ad uguale distanza, e forse indicava il Centauro 

I:.' Slittati, .Imierllm:, Voi. a , liti. -1, C. S, 
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l'ima e l'ultra parte col gesto >*. Che la prima- «idiota e 
giù veduta, l'avessero a man destra, e a mano stanca la 
seconda, dovette ragionevolmente dedurlo il Biagioli da 
questo : che nel moversi in giro lungo la proda del bal- 
lar vermiglio ( v. 101 ) dava Dante alla ripa la mano sini- 
stra, e in conseguenza si volgesse poi a destra al passo 
del fiume ( v. 12tì) , seconda la consueta e, al parer mio , 
non mai cambiata direzione. S'arroge il considerare su la 
scorta del Rossetti che le anime più ree sono sempre a si- 
nistra del Poeta, le meno ree sono a destra. Ma l' uno e 
l'altro cc-mentatorc va lungi dal vero credendo che Nesso 
dicesse tatto questo a Dante giunti su la riva di lù, e fer- 
matisi alquanto con le spalle volte al fosso. Lascio slare 
che bisognerebbe prendere il vedi del v. 127 per hai ve- 
duto, perchè una volta giunti all'altra riva, non potea- 
no vedere il fosso sema voltarsi, e rivoltato ancor non 
s'era (v. 159); ma il dimostrativo questa non par che ri- 
chieda la cosa indicata lì in vista? Dall'altro lato non si 
può supporre che quel discorso facesse il Centauro prima 
di passare il guazzo, perchè dal v. 159 apparisce che 
com'ebbe detto quelle cose rivolsesi e sei ripasso; dunque 
è chiaro che così andasse parlando mentre lo guadava; 
ond'io porrei per dichiarazione a questi versi quel del vi- 
gesimo: Si mi portava, e andavamo introcque. 

Ma lasciando ormai 1» Inferno, vi pregherò di essermi 
compagno a prendere in esame alcuni luoghi del Paradi- 
so, fermandoci prima là dove s'introduce la sorella d'Az- 
zolino da Romano; la quale rifulge nel cielo di Venere 
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perchè, vinta dal lume di quella stella, fu troppo dedita 
agli amori. Dopo avere ella accennato la ragione del minor 
grado di sua beatitudine, soggiunge: 

Ma lietamente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia; 

Paradiso, C. IX, vv. 54-58. 

Cioè: ma con santa allegria perdono a me stessa la ca- 
gione di questa sorte mia, nè punto pei- essà mi ram- 
marico. Tale il punteggiamento, tale la spiegazione finora 
adottata. Ma di questo verbo indulgo, ch'è pretto latino , 
sarà da credere, cosi senza punto titubare, che passando 
nella nostra lincia prenda diverso atto, diverso modo di 
relazione? Io non dico die ciò non potrebbe pur essere ; 
propongo, dubitando, se potesse conservargli si qui la si- 
gnilìeanza slessa e insieme le stesse condizioni ed accom- 
pagnature che ha nel Latino. Indulgeo, costruito com'è 
qui col dativo di persona e l'accusativo di cosa, non vale 
Perdonare, ma Permettere, il qnal significato in alcun 
modo non quadra eoi sentimento di Cunizza: e quando 
nel principale significato si adopera di Condiscendere, 
Compiacere e simili, entra nel terzo ordine de' Neutri , 
e vuol dopo di se il dativo di persona odi cosa senz'altro: 
costruito clic pienissimo si avrebbe nel primo verso: m- 
diilgo a me medesima, mìkì indulgea. Dunque la cagio- 
ne (li mia norie, con questa vostra gramatica resterà lassù 
per aria? Voi potete insegnarmi come rispondere a tale 
obbiezione, e vorrete concedermi che torni a mettervi 
innanzi (pianto m'è venuto a uopo di notare sopra una 
delle Lezioni svi Dante di B. Varchi. 

Lo Motor primo a lui si volge lieto, 
Sovra tanta arte di Natura, e spira 
. Spirito nuovo di virtù replelo. 
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« Punteggiamo questo terzetto secondo la comune, 
che lascia por nitro, se non c'inganniamo, sospese 
in aria le parole sovra (unt arle di Natura. E chi 
dicesse doversi, tolta la virgola, congiungerlc a lieto, 
dubiteremmo se la forma esser lieto sovra una cosa 
sia propria della lingua o almeno di Dante. Piut- 
tosto ci piacerebbe puntare il passo in questo modo: 
Lo Motor primo a lui si volge lieto. 
Socra tanta arte di Natura e spira 
Spirito nuovo di virtù repteto, 

e spiegare col Buli: Lo Motor pbiho, cioè Iddio 
elie è immobile, e principio movente ogni cosa; a 
■ un , cioè al feto; si volle lieto, cioè intende 
lieto alla creazione dell'anima ragionevole in quel 
feto; e dice, libto, imperocché Iddio di sua pro- 
pria e benigna volontà crea l'anima in quel feto; 
b spiba, cioè spirando crea- di niente in esso corpo 
umano; spi dito .nuovo, cioè un'anima dì nuovo 
creata; ut virtù bepleto , potenzialmente ripieno 
d'ogni virtù, ma non actualmente per lo peccato 
d'Adam; sovra tanta autk di Natura , cioè so- 
pra l'Anima vegetativa e sensitiva che la natura 
ae fatto secondo la sua operazione. Al quaie ine- 
dito convento nessuno degli stampati, per quel ch'è 
a nostra notizia, ne ancora si accosta, dal Veli indio 
in fuori. Una simile trasposizione della congiuntiva 
e piùd'una volta s'incontra ne' nostri miglior poeti: 
che anzi l'altrui cortesia ci addita in Dante slesso 
un altro passo, il quale per avventura è da recarsi 
al medesimo ordine di costrutto; ed è quello nel V 
dell'Inferno: 

Cedrai quando saranno 
Più presso a noi, e tu aliar gli prega 
Per quell'amor ch'ei mata, e quei veri-anno. 
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.1 E infatti così leggendo -con Utili gl'interpelri, fa me- 
» ravioli)! di non trovar poi Ih Buggerila deprecativa 
« nelle parole del poeta a' due cognati : 

o anime affannate, 
lenite a noi parlar s'altri noi rilega: 

•< né polendosi supporre che si discoslasse dal sugge- 
« rimenlo del suo maestro, bisogna ricorrere a dire, 
« col Venturi e col Biagioli, che di qatii' affettuoso 
« grido ponesse nel poema solamente ciò che il let- 
« lore ignora. Ma l'occasione a questa scusa, non trop- 
« po in vero soddisfacente, toglicrebliesi affollo facendo 
« la pausa non dopo mena, ma dopo prega, e sponendo: 
« F tirai quando saranno più presso a noi, e Ih al- 
« /or gli prega, e quei terranno per quell'amor eh' et 

Or non vi par qui 'di vedere il medesimo traslocamento 
deila congiunzione e? Tolta la virgola dopo sorte, e po- 
stala in line del v. 34: 

Ma lietamente a me medesma indulgo," 
La eagion di mia sorte e non mi noia; 

limpidissimo ne resulla il concetto : Ha io condiscendo 
lietamente a me medesima (cioè, io mi godo beata), e 
non mi noia la cagione di mia sorte; nè il verbo -in- 
dulgo si allontana dalla propria sua forma e natura. 

Voi mi additavate allora (piacenti uscir qui dai termini 
generali usati in quella mia noterella) nn passo dell'In- 
fèrno che veniva a rincalzo della interpunzione da me 
proposta ad un passo del Purgatorio ; io ve ne reco ora 
avanti uno del Paradiso che mentre all'uno ed all'altro da 
luce, da entrambi la prende. E investigando il poema con 

li. UUMI'AI Dbulc I|l>w W* (B'b. ViirtM, Fihiuf, Itti, \ol. t, p. SS6. 
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quest' avvertimeli lo della copulativa: fuor' di- mia sede, 
più altri ne potrà offrir per avventura; idi che, senza 
ricorrere né. a' Latini nè al Tassd he ad altri nostri che 
mollo hen ce ne foni irei) beni, la presente congettura tor- 
nasse a difendersi armata di nuovi esempli. ■■■ .■■ 

Ma questa metafora d'armi mi rivolse a' ve rei: ■ , 1 • 

Sì come il ba&BelKter s'arma e non parla vii. 

Finché 'I maestro là quistion propone , 
, Per approvarla, non per terminarla , , 
Cosi m' armava io d' ogni ragione. 

PahaDikoì C. XX(V, 46-4«. 

Fra le varie opinioni degli spositori noci fu. eredo, sin 
qui avvisala la lezione del iti ili 

Per aiutarla et non per termiMìia^ '>'■■■' ! 

Così egli legge, e spiega-i'ER aibtabija, cioè p^r^utai-e 
la questione proposta, .et so* per terminarli,, cioè et 
non per terminare et finire la questione proposta, et questo 
dice perchè mai non «e ne termina' da loro alcuna ina 
aiutano la questione proponendo lì argomenti prò è ( «in- 
fra, el cosi aiutano tacendone-' et. non la terminano, et 
però dice propone. (.Maglialicc. Cod. 2!). Pai eh 1).. : - .| 

La disputa intorno alla proposta questione può .assomi- 
gliarsi ad un combattimento fra il baccelliere e il maestro. 
E, se di cose tanto dubbie non (sconviene di re dubitando il 
suo credere, slimerei quasi, cke il tanto contrastato approva- 
re altro non fosse che il provare congiuntavi la prepositiva 
a sol per render la voee più piena « sonora, e calesse qui 
quel medesimo appunto ehe V analogo verbo ■ Assaggiare 
quando per termine militare si prende in sensori tentar 
le forze del nemico o di una fottuta per ruomteeria 
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cfarnepr.ova. Cosi in Matteo Villani Lib. 2, C. 88 -E poi 
il detto re con tutto suo sforzo se ne venne adAversa del 
mete di maggio nel detto anno e credettelasi avere alla 
prima giunta. Ma trovosse ingannato, però che era città 
di mura cinta , tene c/ie fossero basse, era imbertescata e 
fornita di legname alla difesa: e dentro v'erano cavalieri 
e masnadieri che la difendevano virtuosamente, e assag- 
giata per più volte dallo assalto degli i'ngheri con loro 
dannaggio, il re conobbe che nolla polca vincere per 
forza, e pei-ì> vi pose assedio. 

E che il Poeta avesse in riguardo tale immagine d' un 
combattimento, Io dimostrano le voci s' arma e m' arma- 
va di cui l ? una principia, c l'altra continua la metafora. 

Più intreccialo nodo ci presentano i versi: 

vili. omini a grato che tu diche 

Quello che la speranza li promette. 

Ed io : le nuove e le scritture antiche 8H 
Pongono il segno, ed esso lo m'addita, 
Dell'anime che Dio s'ha fatte amiche. 

Dice Isaia che ciascuna vestita "V 
Nella sua terra fia di doppia vesta , 
E la sua terra è questa dolce vita. 

E'1 tuo fratello assai vie più digesta n * 
Là dove tratta dalle bianche stole 
Questa rivelazion ci manifesta. 

•« ■ Paradiso, C. XXV. 86-96. 

In colai forma vicn generalmente divisato questo 
oscuro passo; sul quale molti gagliardi ingegni s'esercita- 
rono. E il' più dc'comenlatori d'ogni secolo consentono 
nella dichiarazione delle prime parole del Poeta, lacendo- 
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gli dire die il Nuovo e l'Antico Testamento pongono in 
riguardo il termine cui tende la speranza delle anime pre- 
destinate, cioè il Paradiso ; e ch'esso Paradiso di per se 
medesimo gli addita quel termine. 

Ma dove significar si voglia una relazione d'identità 
col soggetto, non può adempier quest'officio ih pronome 
to; né manca alla lingua il proprio segno di tei virili po- 
tenziato ; onde a rappresentar quell'idea l'Alighieri avrebbe 
detto: 

Pongono il segno, ed esso mi si addita. 

Que'valenli che sopravegliarono la patavina edizione 
del 1822 ricorsero per qualche lume al Sig. Prof.M. A. Pa- 
renti ; e l'acuto critico, avvisando che le parole io 
m'addita fosser dette dal Santo, persuadeva questo pun- 
teggiamento : 

Ed io: le nuove e le scritture antiche 

Pongono il segno (Ed esso: lo m addita. ) 
Dell'anime che Dio s'ha fatto amiche. 

La qual parentesi chiamata ardita da quegli editori , cut 
sembrò plausibile l'antica spiegazione, fu seguita dal Ce- 
sari, e dal Tommaseo, che se ne sta alla vulgata, ebbe 
poi noia di troppo contorto costrutte. 

Ma il Sig. Fortunato Cavazzoni Pedcrzini credette in 
appresso di scorgervi un roggio del vero, e datosi con sol- 
lecitudine a seguitarlo, propose di leggere: 
Ed io: le nuoce e le scritture antklie 
Pongono il segno. Ed esso: lo m'addita. 
Dell'anime, che Dio s'ha fatte amiche 
Dice Isaia ec. 

Per questa via sembra manifesto, soggiungeva egli, 
come S. Iacopo non accontentandosi della generale ri- 
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sposta di Dante, cioè che. il sujmi o i abbietto od il bersa- 
glio (Ulta Speranza sia ponto dalle Sante Scritture , in- 
sta peréliè glielo dimostri piti speri ficttami'nle.: ili rhr 
Dante, rappìccando il discorso allt Scritture medesime, 
comincia dal v. 90 , e dice quello che ti si mostra tanto 
semplice* chiaro che nulla più rimane a desiderare. 

E di vero soluzioni così ingegnose invogliano quasi ad 
aver cagione di richièderle. Pure dall' appagarmi in tutto 
di questa mi rattengono le seguenti considerazioni. ■ 

1. ° Ogni. vollachcil Poeta ne accenna il principio o 
il ri pi glia mento dell'alimi discorso adopera la forma: Ed 
egli, ovvero E quegli, ovvero altre, ma non dice mai. 
in tutto il Poema, Ed essa: ed ho potuto certificarmene 
per cor lesi a del Lord Vernon consultando Vindice di tutte 
le voci contenute nella D. C. che a sue spese fu compilato 
c inedito presso di lui si conserva. 

2. " I dialoghi sparsi per entro le tre Cantiche appar- 
tengono, in quanto al modo , a quella specie che chiamano 
Dialogo raeconlativo o isterico; nel quale l'autore, rife- 
rendo quanto. da lui o da nitrì è slato detto, dee con op- 
portuno legame di parole distinguere le proposto e le ri- 
sposte. E Dante ha scrupolosamente seguita questa regola: 
né, quant'io mi ricordo, si trova nel Poema altro esem- 
pio in cui uno degli interlocutori rientri a parlare sènza 
ch'egli ce ne avverta. Or qui con le parole Dell'anime ee. 
Dante, secondo il'Sìg. Pedcrzinì, ripiglierebbe il discorso 
senza farcene avvisati, al modo del Dialogo rappresenta- 
tivo o drammatico. • : 

3. " Quel dir breve c reciso, quel rompimento del di- 
scorso e l'immediato rappicco mal si accordano eoi tuono 
c con l'andamento di tutto quel sublime colloquio nel 
quale larga si spandi' l'acqua dell' interno fonte. 

4. ° Se la risposta del Poeta si compie al mezzo del 
v. 89, non vedo come sia confacentc alla dimanda dell'Apo- 
stolo. Questi lo interroga di quello che gli promette la Spe-. 
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ronza; ed egli invece additerebbe il dove è. rivelalo l' ob- 
bietta della Speranza stessa. Da quella bocca clic insino a 
qui s'aperse come aprir si dovea. fa d'uopo aspettarci 
meglio appropriati» e più piena risposta. 

Le su espresse ragioni non mi lasciano adagiare nell'in- 
telligenza del prefato filologo modenese; ond' io mi rivol- 
go ad una più profonda meditazione del testo, ed accom- 
pagnandomi al Poeta slesso, come a maestro, torno a ve- 
dere nel Canto XXIV in qual modo egli fosse interrogato 
della Fede ed in qual modo rispondesse. 

Quivi San Pietro gli domanda da prima - Fede che 
è? (v. 55), e Dante ne' vv. 64 e Sri gli manifesta ma quidi- 
lal e. Chiarito in appresso che in petto l'accoglie lucidissima, 
con le parole - La larga piata ec. de' vv. 91 a 96 solve 
la quistione - Onde li venne? (v. !M). Seguono altre dimo- 
strazioni concernenti la divinità dello sacre Carte, e quin- 
di il celeste Clavigero-or conviene esprìmer quei che eredi, 
H onde alia credenza tua s offerse (vv. 122-Ì23). Due 
sono i punti sopra i quali Dante è chiamata in un tempo 
a spiegarsi ; e sopra i due punti si aggira la sua risposta - 
Io credo in uno Dio ec. (w. Ì50-IH) - Della profonda 
caijnìzioii divina. Ch'io toccamo, la mente mi sigilla 
Più volte l'evangelica dottrina (vv. 142-144). 

Or se pongo questo ragionamento al confronto di quello 
sopra la Carità nel C. XXVI, [rovo una meravigliosa cor- 
rispondenza di parli; e cosi parmi che all'uno ed all'al- 
tro risponda altresì l'interposto ragionamento su la Spe- 
tti' quel ch'eli' è, e, rome se ne nfiora La mente tua, e 
iti' onde a te venne (vv. 46 e 47). Ecco le Ire interroga- 
zioni di S. Iacopo analoghe alle prime Ire ili S. Pietro; e 
da' vv. 52 a 78 vediamo la conforme triplice risposta - La 
Chiesa militante alcun figliuolo Non ha con più speran- 
za ec., dove Beatrice risponde per lui alla seconda i-Speme, 
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diss io, è uno attender corto ec. - Da molte, stelle mi vieti 
questa luce ec. dov'egli risponde alla prima ed alla Icrza. 
Le argomentazioni su la divina origine della Rivelazione 
non hanno qui luogo per esser verità già provala : il perchè 
tornando a spirargli la luce del Saulo |>er cui si visita Ga- 
lizia, scende senz'altro alla dimanda -emmi a (/rato che 
tu rfic/te Quello che la Speranza ti promette; dimanda ehe 
fa riscontro con l'altra del principe degli Apostoli - or 
conviene esprimer quel che credi. Se non che. già per 
esperienza presagendo l'accorto discepolo clic non s:in'bbu 
bastalo esprimer la forma della Speranza, ina era di mestie- 
ri passare sotto più stretto esame, e mostrar le autorità che 
gli additavano quello ehe dovea sperare: a qual parlilo si 
volger Con l'intero e, s'io non m'illudo, non inter- 
rotto discorso compreso ne' vv. 88 a-96. l'udito e l'anti- 
veduta richiesta, rispondendo e prevenendo, suggella. 
Stupendo artificio . del quale già vedemmo altro esempio 
quando da Virgilio si fa dire: 

alta dimanda che mi faci 
Quinc entro soddisfatto sarai tosto.. 
E al disio ancor che tu mi loci. 

(Inf. C. X, vv. 16-18). 

Provisi a prendere la voce segno del v. 89 non 
già nel senso di termine, obbietto, bersaglio, ina nel 
primitivo di Quello che, all'offerir se medesimo a sensi, 
dà indizio d'un altra cosa. Dante vuol qui dire ch'egli 
spera nella beatitudine dell'anima e del corpo in Pa- 
radiso: clic questa beatitudine è prefigurala nella Bib- 
bia ; e ehe quel segno ossia quella figura che ne pone 
la Bibbia stessa vale ad indicargli la sperata beatitu- 
dine. Seguita poi allegando i testi de' Profeti ove sta 
in fatti per ligura significato quel che gli promette la 
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Sperali»!. Secondo questo mio intendimento la terzina 
avrebbe a scriverei così: 

Ed io: le nuove e le scritture antiche 
Pongono il segno, ad esso lo m addita. 
Dell'unirne che Dio x ha falle amkke. 
Dice Isaia ecì' 'j 

ordinando e spiegando : Ed io (risposi) : le scrittore auli- 
che e le nuove pongono U segno (Y indizio) : ed esso (segno) 
in addita lo (mi significa quello che mi promette la Spe- 
ranza). Infatti hata dice ec. Per lai guisa i vv. 94 e 92 
esprimerebbero il segno- posto dal Profeta; il v. 93 la. 
cosa da esso segno additata, cioè la dolce vita celeste. 

Ma da vantaggio si noti non trovarsi in lutto Isaia altro 
passo che ai convenga alle Dantesche parole meglio del ri- 
ferito da tutti i co menta lori - In terra sua duplicia posside- 
bunt ec.. talché a questo Ea senza dubbiò allusione il Poeta. 
Ma dove son qui le vesti? Non è egli chiaro che si come 
si fa interprete delle parole nella sua terra, così appunto 
fa delle altre, recandole tutte dalla forma di simbolo pre- 
minola ti vo, ossia di segno,, quali son poste nelle saure Pagi- 
ne, ad una più aperta della cosa significata, ossia additala ? 

11 ragguardevol giudicio del Sig. Pedemni è meco nel 
togliere ogni pausa dopo il v. 90; nel resto da lui e da gli 
altri io mi diparto, o piuttosto, dipartendomi da loro, con 
loro ad un punto mi ricongiungo, se in tutti è vivo il de- 
siderio di quel vero in cui si queta l'intelletto. 

Or mi farò a cercarlo anche nel terzetto seguente: 
Stendimi tu ancora, incominciando 
L'alto preconio, clic grida l'arcano 
Di qui laggiù sovra d' ogni altro bando. 

Paradiso, C. XXVI, 43-iS. 

Gli ultimi due versi altro non sono che una perifrasi 
indicativa di quel libro di S. Giovanni, nel principio del 
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quale egli sterne quel vero che 1' Alighieri' ha giù dello es- 
sergli dimostrato per filosofici argomenti e per la voce del 
verace Autore, cioè esser Dio il massimo bene, e come ta- 
le doversi massimamente amare. Mala via tengon dunque 
gli sposi tori (e fra questi il Biagioli) che cercano questo vero 
nelle parole l'arcano e seguenti, le quali non Canno altro 
che qualificare e con tra distinguere l'opera dell'Evangelista. 
Or qual è quesl' opera? Quasi tutti intendono accennarsi 
il Vangelo. Ma qual è il passo (dimanderò io col Parenti) 
di quello sublime introduzione che precisamente dimostri' 
il vero fondamentale di cui parla Dante . cioè la com- 
prensione d'ogni bene nella divina essenza? Rispondono 
essere il primo versetto - In principium erat oerbvm ec.: 
ma il Parenti stesso mal se ne appaga, e congetturando 
propone il versetto - Omnia per ipsum facto sunt ec. ed 
anche il susseguente - In ipso vita erat, et vita erat lux 
homimim. lo non vedo quel vero in nessuno de' tre, anzi 
in nessun altro di quel!' introduzione ; e se pur v' è e agli 
occhi miei si cela, le parole lo chiuderanno forse in se, ma 
non lo starnano. Trovo nella chiosa di Benvenuto - Alti 
lumen exponunt quod Johannes in instila Pathmos scrip- 
si't Apocalipsim . in quo libro desenpsit secreta Dei ( Lau- 
rciiziano Cod. 3PIut. XLH1), testo citato anche dall'Ano- 
nimo e da Iacopo delia Lana o chi che sia altro autore 
del Comcnto alla stampa Vindcliniana del 1477 ; e con que- 
sti me ne sto , tratto da più ragioni. 

E prima di lutto più che al Vangelo ini sembrano con- 
venienti a quella Visione le parole L'alto preconio ec. co- 
me a quella dove si descrive (massime ne'Cap : 20 e ìi ) 
il trionfo della celeste Gerusalemme : per non dir nulla che 
il nome stesso di Apocalisse o Rivelazione sta nelle voci 
preconio che grida ; di guisa che la Dantesca indicazione 
risponde al nome e alla sostanza della cosa indicata. E 
trovo poi nel versetto 8 - Ego sum « et sj, principium 
et finis, dicit dominus Deus qui èst, et qui erat. et qui 
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ventanti est omnipotens, dove manifesta mente si vede 
stemere quel vero ohe tirava Dante a guardare a Dio il 
sovrano de' suoi amori. 

A rincalzo della verità in cui si fonda questa spiega- 
zione giovi osservare come soli otto versi dipoi il santo 
Apostolo sia dal Poeta chiamato l'aguglia, o l'aquila di 
Cristo, col nome cioè che gli venne dalla sua Apocalisse; 
e giovi ridursi anehc a mente i vv. -16-18 di questo me- 
desimo Canto : 

Lo Ben, che fa conlenta questa corte. 
Alfa ed Omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente o forte. 

Ha presso a coloro che tengono scritta da Dante la 
Dedicatoria a Can Grande meglio che altro tornerà in 
acconcio ricordare la tino di quell'epistola - Bt quia 
invento pi-incìpio seu primo, videlieet Deo, niliil est 
quod ulterius quaeratur, quam sii a et a, idest princi- 
pùtm et finis, ut vàio loltannis designat, in ipso Deo 
terminalur tractatus, qui est benedtetus in saeeula sae- 
culorum. 

Porrò per ullima una mia osservazione su que'versi: 

Sì come di vapor gelali fiocca X. 
In i;i uso l'aer nostro. ...... 



In su vid' io così l' etera adorno 
Farsi, e fioccar di vapor trionfanti. 

Paradiso, C. XXVII, 67-71. 

Il Lombardi stima che la particella di sia qui posta di 
soverchio; il Biagioli ordina e supplisce cosi: Sì come 
l'aere nostro fiocca in giuso una pioggia di vapori gela- 
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ti; locuzione impropria, perchè né l'acre può fioccare, 
ne questo verbo può convenire alla pioggia ; meglio ili 
lulti il Parenti nota : Fioccare è neutro assoluta; dunque 
non potendosi dire regolarmente fiocca yapobi, è Neces- 
sari» dice fiocca di vapori. Ma se ne vegga ora più ad- 
dentro la ragione che fu taciuta anche da lui. 

Fioccare, insegna la Crusca, si dice proprio del ca- 
scar la neve foltamente dal cielo; esprime dunque un' a- 
zione che fa la neve, non il cielo o l'aere; .dunque non 
può dirsi Fiocca le nevi, ma Le nevi fioccano; dunque, 
slando fermi a questi) significalo non ci è modo di render 
ragione della particella di né pervia di ridondanza né 
per via di ellissi. >, 

Ma quando si trova con tale accompagnamento il 
verbo Fioccare : prende il senso, di Esser cosperso; cosi 
nel Bellincioni citalo dal Parenti - Di corbi l' aer fiocca 
All'odor del leardo ansi moscata; cosi il Boccaccio nel- 
VAmeto 94 - E l'aere non altramente pieno di piume 
miravano, che , allora che la nutrice di Giove tiene 
Apollo, si vegga fioccare di bianca neve; onde va erralo, 
il Patenti (già dello con la dovuta riverenza) che di que- 
sto passo, ove è imitalo il sentimento e la costruzione del 
passo di Dante, afferma la soci: fioccare non osci re del co- 
mune significalo. Anzi esce tanto, quanto é diverso l'espri- 
mere un modo di essere dall' esprimere un'azione; anzi 
esce tanto, che muta il soggetto ond'c governalo. Ma del 
surriferito e linoni sconosciuto valore del verho Fioccare 
ecco qui un testimonio sicuro: nella Descr. àppàr. citala 
dall'Alberti in Fioccalo, si legge -il padre Apennina con 
chioma e barba bianca, lunga, fioccata alquanto di neve. 
Questo aggettivo può egli mai derivarsi dal verbo Fioccare 
nel senso che registra la Crusca? 

Ma su i mancamenti di quel Vocabolario e su l'Ali- 
ghieri si è già ragionato, secondo aleuni. troppo piiì 
che a bastanza. Onde ripetono: doversi fermare im- 
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mutabilmente la lezione ilei testo Dantesco, doversene 
fermare ima volta per sempre l' interpretazione . per modo 
ehe ne. su 1' una né su l' altra resti più nulla ehe dire. Buo- 
no in parte e kualabil desiderio è ben questo: ma si può 
credere eh' e' se ne venga ad effetto giammai? Chi si farà 
arbitro fra ie discrepanze de' Manoscritti? Chi cesserà le. 
contesele' chiosatori ? chi !' oracolar de' critici ? chi le sot- 
tigliezze degli allegoristi? K pognamn che l'adunato senno 
degli eruditi possa quando ehe sia pronunciarne ecumenica 
sentenza- Non faranno scisma i semidotti, per presunzione:' 
Non predicheranno una giusta riforma i dotti di un'altra 
età. per maggior sapere? Oltrodiciò. fili antichi errori di- 
velti, non rigermogliano ? non rifanno lesta le opinioni com- 
battute c disperse? Quondam edam victis redit in praecor- 
diavirtus. E se. quelli verranno troppo dilatandosi, sequeste 
ingrosseranno minacccvoli , non bisognerà rimetter mano 
uìla falce? non tornare in sul combattere? Ne, questo è tut- 
to. La scoperta di un codice, un antico contento venuto in 
cognizione, un nuovo confronto, una diversa speculazio- 
ne, possono una volta ed altra far balenare tal raggio che 
meni dritto a qualche verità imperla. Vorremo dunque 
chiuder le, ciglia per non vederlo? Anzi decretare che altri 
l'occulti o lo spenga? 

Ricordiamoci che il libro intorno al quale laute, cure 
son volte è l'Epopea che abbracciò l'universo; è il monu- 
mento intellettuale clic surse ingante fra V antica civiltà e 
la moderna , a perfezionare la lìngua di un popolo , a creare 
ima poesia senza modello e senza imitatori, a rappresenta- 
re gli elementi tutti della vita di un secolo; è quella pro- 
digiosa inspirazione che, una e diversa, dram inali zzando 
la storia, poetando la filosofia, alla realtà mescendo l'idea- 
le, il presente all'avvenire, simboleggiò le tradizioni eie 
speranze dell'umanità, canto il castigo, l'espiazione ed il 
premio. Moltipliei. inesaurìbili sono perciò i fonti da eui 
si deriveranno in ogni tempo nuove scritture su eotant'opc- 
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ra: così vogliono l' indefinita essenza, la forma originili del 
subbietto, così In versaMl.il ;i dello spirita minino. Esc Dan- 
te stesso non ci torna c resta qui immortale col suo Poe- 
ma a interpretarlo egli, io per me credo che le varianti, i 
pareri, le congetture, i dubbi, le indagini, e tolto insom- 
ma il vario affaccendarsi degli umani cervelli intorno a 
quello, si succederanno, con poco fruito il più dello 
volle, ma tuttavia interminabili, da ora fino all'ultimo 
giorno. // n'y a potnt de fin en nos inquìsitiom: nostre 
fin est en l'anitre monde 

Ma line intanto vuol darsi a questa già troppo lunga 
mia lettera : e l' abbia con la preghiera che mi scusiate 
dell'aver forse abusalo della vostra pazienza. 

Tutto offerendomi pronte «'vostri servigi, mi ricon- 
fermo 



Vostro Aflez.™" Amico 
Lelio Ahbib. 
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